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Jtigli è al tutto impossibile fra le tenebre dell’ età 
rimote assegnare la vera origine di Fermo (1). Sappia- 
mo soltanto dagli storici che i Sabini partiti dalle loro 
terre venissero a popolare le contrade del Piceno, circa 
attempi della fondazione di Roma, per voto di pri- 
mavera sacra (2), e che dall’ arrivo dei Sabini all’ oc- 
cupazione romana vi fosse uno spazio di oltre cinque 
secoli, in cui potè Fermo esser dai Piceni fabbricata. 
Tale opinione è divenuta ornai certezza dall 1 essere 
sorte dalle terre picene due monete gravi , cioè il trio- 
bolo e il diobolo, che per la chiarezza della leggenda 
FIR in esse improntata, non possono attribuirsi che a 
Firmum^ e dimostrano altresì essere stata città d’ im- 
portanza avanti la dominazione de’ Romani (3X con- 
ciosiacbè questi non concedevano mai il diritto della 
monetazione a" 1 popoli italiani da lor debellati, e non 
fondavano nuove città, ma a quelle che già v‘ erano 
mandavano coloni per convalidarne la soggezione e 
per accrescerne gli abitatori (4); il che per noi sarà 
chiarito quando di queste monete faremo parola. 
Nella guerra che i Romani P anno 484 mossero con- 
tro i Piceni , essendo questi stali vinti, per diritto di 
conquista fu occupato il loro territorio, in cui tro- 
vando già Fermo città grande e fiorente, vi dedussero 
colonia nel principio della prima guerra punica. Cosi 
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leggiamo in Vellejo (Lib. I.): Initio primi belli pu- 
nici Firmum et Castrum colonis occupata (5). Livio 
poi ci narra che nella seconda guerra punica Fermo 
era compresa fra le diciotto città che prestarono ajuto 
a Roma , quarum subsidio tum imperium popoli Ro- 
mani stetit (Lib. XXVII. 12). Di questa colonia fe- 
cero anche menzione Strabone (Lib. V), Frontino, 
Pomponio Mela, Cicerone, Plinio, P Itinerario, 
cioè quello di Antonino, che senza dubbio è il più 
antico, la Tavola Peutingeriana ed altri antichi geo- 
grafi e storici. 

Varii sono i monumenti architettonici sparsi non 
solo entro le mura di Fermo, ma altresì nel suo ter- 
ritorio. Fra i principali si annoverano la grande pi- 
scina epuratola, P anfiteatro, ed il teatro. Della pisci- 
na si diede da noi la illustrazione e il disegno negli 
Annali dell' 1 risii tu lo di corrisp. archeol. (voi. XVIII, 
1840.); dell' antiteatro non restano che reliquie infor- 
mi nella parte orientale del colle su cui siede la città: 
e del teatro era buon tempo che da noi si divisava 
di presentare il disegno con la descrizione delle par- 
ti, che di quell’ edificio ancora conservami, e che 
dalla mano degli uomini e dalle ingiurie del tempo 
non furono al lutto dileguate o distrutte, li princi- 
pale storico fermano Michele Catalani nel suo libro 
delle Origini e antichità fermane ( Fermo , La zza ri ni 
1778 § XII p. 26. ) aveva annunciato che » al lato set- 
» tentrionale del colie (ov’ era il Campidoglio) vi fu 
» un magnifico teatro e di una grande ampiezza, fab- 
» bricato colla solita industria degli antichi di valersi 
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» con molto risparmio di spesa del piè di una colli- 
» na, collocandovi sopra la gradazione dell’ uditorio. 
» Si osserva ancora di questo nostro teatro una con- 
» tinuazione di molti pezzi di archi, i quali proce- 
» dono in figura sèmicircolare, o semiellittica; dai 
* quali però per la gran trasformazione seguita nel 
» sito è vanissima iinmaginazioue il pretendere di po- 
» ter ricavare la pianta e precisa conformazione » . 

Dopo l’anno 1778, in cui fu pubblicata dal Ca« 
talani quella sua opera, niuuo ebbe cura non solo di 
far disegnare ciò che rimaneva del nostro antico tea- 
tro, ma nè tampoco di farne elevare la pianta Fu per 
noi cercato il mezzo di scoprirne alcune parti che ri- 
manevano sotterra: e colla cooperazione del valente 
architetto Pietro Dasti, dappresso indagini fatte nel- 
le diverse località del brefotrofio, del palazzo e giar- 
dino Matteucci, della chiesa del Carmine, e del Semi- 
nario, potemmo trovarne le principali, sopra di cui 
quegli misurò il piantato e formò il disegno che pre- 
sentiamo V. Tav. I. (6) 

L’ edilìzio è costrutto a ridosso del colle, e però 
in amena e salubre postura; e poiché dovevasi evi- 
tare che fosse situato incontro al meriggio, affinchè 
il sole non avesse a fastidire e nuocere gli spettatori, 
durante lo spettacolo, fu la curva delle mura del pe- 
rimetro esterno volta verso tramontana. Rei che tro- 
viamo praticate due bellissime avvertenze di Vitruvio 
intorno a questa sorta di fabbriche ( lib. V cap. 3). 
Da levante a ponente era diretto il diametro mag- 
giore del teatro parallelo alla scena. 11 muro del pe- 
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rimetro esterno a ridosso del colle, notalo nella pianta 
con le lettere A, A, A, è quello «he principalmente 
si conserva, giacché esiste ancora su tutta la curva 
semicircolare col diametro di metri 37. 20. Questa so- 
lidissima muraglia è di opera laterizia, e serve tut- 
tora di sostruzione al colle, sulla cui sommità è il 
Girone. Tutti gli opportuni argomenti dell’arte ven- 
nero impiegati dai valenti costruttori per renderla 
perpetua; poiché vi si osserva un accuratissimo col- 
legamento dei mattoni, contrafforti a, a, a , . . . posti 
a varie distanze, e dove probabilmente era maggiore 
il bisogno della resistenza per la friabilità del terreno 
che sostengono ; finalmente tubi e canali di terra 
cotta che in varj ordini traversano la grossezza del 
muro, destinati a raccogliere, ed esitare le feltrazioni 
d’acqua, che dal monte poteva scaturire. 

Sopra questo muro si appoggiavano i voltoni che 
sostenevano le gradinale, ed apparisce la linea ove 
le masse murarie di questi voltoni s’ impostavano 
sul detto muro. 

Si conserva altro muro concentrico al primo, 
che è da esso distante per metri 2. 50, il quale evi- 
dentemente serviva a costruire 1’ ultima precinzione 
della gladinata: in tutto il tratto CCC è nel giardino 
Matteucci fuor di terra, ed anche nella parte che era 
sottoposta ai voltoni della gradinata: negli altri punti 
H, H sta nel cortile del brefotrofio, ove il terreno 
essendo colmato a mollo maggiore altezza , non se 
ne scuoprono che alcune sommità informi. Sotto l'e 
volte della gradinata, e nell’ andamento circolare di 
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questo muro eravi mi ambulacro; col quale comunica 
un’ apertura G con arenazione che s’ innoltra, per 
quanto pare, sotto elei colle, e che probabilmente 
era un acquedotto. Non si è potuto però visitarla, 
essendo interamente ostruita nel suo interno. 

I due vomitorii ai corni del!' emiciclo sono tut- 
t'ora in buono stato di conservazione colla lor volta 
semicircolare, e sono segnali nella pianta con le let- 
tere B, B: vi si veggono i due pilastri che sostengono 
1’ arco d' ingresso verso l’orchestra. 

Nel vomitorio del corno sinistro sonosi conservati 
cinque gradini F, pe’ quali ad esso si ascendeva, e sono 
ben costrutti di pietre tagliate. Il vomitorio del corno 
destro merita considerazione, perchè in quel lato es- 
sendo incassata nel monte l' estremità del diametro 
della curva , non potea quel vomitorio aver entrata 
diretta, e però si vede ripiegato ad angolo per con- 
durre F apertura ove poteva essere accessibile. 

La scena è quella parte del teatro di cui riman- 
gono apparenti minori vestigi , giacché nella costi u- 
zione del brefotrofio, avvenuta nel 1780 o se ne de- 
molirono per gran tratto le mura, o vennero racchiuse 
nel nuovo edificio. Solo esplorando singolarmente le 
parti fondamentali di questo brefotrofio, si sono ri- 
scontrate due masse di muramento D, E, che sono 
chiaramente opera romana simile nel sistema di co- 
struzione, e nei materiali al resto del teatro; le quali 
masse di muro appai tenevano senza dubbio al pro- 
scenio , ed al postscenio , come lo dimostra la loro 
direzione parallela al diametro della curva. 
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Tutti i sopradescrilti elementi che costituivano 
le parti principali del teatro conducono a poterne 
determinare la intera pianta. Questo antico edificio 
tornerebbe poi per intero alla luce, e forse in tutte 
le sue più minute parti, se si facessero escavazioni 
nel giardino Matteucci e nel cortile del brefotrofio. 
Hell’area di esso giardino, sebbene siano certamente 
rovinale le gradinate, apparirebbe tuttavia la dispo- 
sizione di tutti i muri che ne sostenevano le volte, 
e nel cortile del brefotrofio si troverebbero le gradi- 
nate stesse ancora superstiti, come il dimostra il li- 
vello del suolo, ed alcune tracce del loro muramento 
che si veggono a fior di terra. 

Senza tali escavazioni non può rilevarsi qual fosse 
la distribuzione dei cunei, e solo sembra potersi af- 
fermare, che uno dei muri divisorj dei medesimi si 
trovasse nella direzione di uno dei lati del sopraedi- 
ficato edificio del brefotrofio, e dappresso tale osser- 
vazione si è tentato di tracciare nella pianta una di- 
stribuzione di questi cunei. 

L’anno 1853 alcuni ristoramenti vennero eseguiti 
nell’ attigua chiesa della Madonna del Carniine , i 
quali avendo importato di fare alcune escavazioni, 
produssero delle nuove scoperte. E principalmente si 
rinvenne un muro 1,1 di lavoro romano nella dire- 
zione del postscenio con una nicchia esterna L cor- 
rispondente all’ ambulacro del corno destrrf*, e late- 
ralmente alla nicchia il piantato di un pilastro. Uno 
scolatojo,o acquedotto, venne parimente scoperto, il 
quale discendendo dal teatro avea la direzione M, M,M, 


Digitized by Google 



Il 

iH ottima costruzione laterizia , e coperto con tegoloni 
ben fra loro connessi. Questo scolatoio sei viva a far 
iscorrere le acque piovane, che dalle gradinale scen- 
devano nella platea ed orchestra. 

Le parti che adornano lo scoperto muro 1,1, 
hanno fatto supporre che il medesimo appartenesse 
alla Fronte o prospetto del teatro; e però si è con- 
getturato che somiglianti decorazioni di nicchie c pi- 
lastri fossero anche di fronte al corno sinistro, e si 
sono delineate nella pianta, facendo corrispondere un 
ingresso di fronte a quello F esìstente nel vomìtorio. 

Altri antichi muri Pi , N , Pi de' tempi romani si 
trovarono pure nelle cscavaziàni eseguile entro la 
chiesa del Carmine, che noi nori possiamo affermare 
a qual uso servissero. Due di questi muri racchiude- 
vano un'area o lastricalo, ove si trovarono frammenti 
di vasi cretacei. 

L'altro muro P, rinvenuto egualmente nelle dette 
escavàzioni, appartiene certamente al medio evo, ed 
è avanzo di una più antica chiesa. 

Venendo ora ad investigare il tempo della sua 
erezione, è d' uopo confessare che nulla può affer- 
marsi di certo, e dee ricorrersi alle congetture. Pe- 
rocché considerando la qualità del muramento , ei ne 
pare che questo siasi operato al comiuciar dell' im- 
pero, ma tuttavia che vi fossero fatte a' tempi suc- 
cessivi aggiunte o ristoramentì. Ed in vero, se in altre 
colonie vicino a Fermo, e meno antiche e fiorenti di 
questa , quali furono quelle di Faleria, di Ricina, di 
C rimaglia ec. si costruirono teatri regnando Claudio, 
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ed i primi imperatori, non è a credere che solo in 
Fermo si fosse pensato a fabbricarlo ne’ secoli po- 
steriori. 

Nelle escavnzioni eseguite Tanno 1786, quando 
si eresse il conservatorio de 1 projetti, ossia il brefo- 
trofio, oltre il rinvenimento di lapidi e statue, fra 
cui quella di un Genio, dall 1 arcivescovo Minucci 
donata a Papa Pio VI (7\ si disotterrò la iscrizione che 
qui riferiamo: 

M . A ELIO . AVRELIO 
CAES. COS II . F1L 
IMP. ANTONINI . AVG. PII 
P . P . D . D . P. (8) 

Si conosce dagli storici che Antonino Pio adottò 
Marco Aurelio nel secondo suo consolato. Quindi la 
nota cronologica COS II. attribuita a Marco Aurelio 
mette fuor di dubbio eh 1 essa fu incisa non prima 
dell 1 898, in cui avvenne l’adozione, o se vuoisi, 
qualche anno più lardi. Incontrastabile è la spiegazio- 
ne delle sigle Patris Patriae Decreto Decurionurn 
Publice. É questa la forinola comunissima usitata per 
la dedicazione delle statue, nè crediamo che questa 
iscrizione non sia stata fatta al medesimo scopo, solo 
perchè non è incisa in una base, ma sopra una lastra. 
Imperocché simili statue non furono collocate sola- 
mente nei fori, ma anche nelle basiliche, nelle curie 
e nei teatri; ondechè la diversa forma del marmo 
null’altro proverà se nonché questa era situata in una 
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nicchia , che ancor si conserva ( veggasi nella pianta la 
lettera L ). Si è pensato da taluno che da questa iscri- 
zione si potesse dedurre essere stato dedicato il tea- 
tro a M. Aurelio; noi però stimiamo, che se cosi 
fosse, la dedicazione si sarebbe indicata in modo più 
esplicito e con parole più onorevoli e chiare, e se la 
lapida è stata trovata nel teatro, ciò a parer nostro 
non prova altro se non che questo è più antico della 
lapida stessa. Quindi può congetturarsi che fosse stato 
eretto a’ tempi di Augusto o de’ successivi impera- 
tori, e ristorato da M. Aurelio figlio adottivo del- 
l 1 imperatore Antonino, e che perciò si volesse dai 
Fermani a lui innalzare la statua con sottovi la riferita 
iscrizione. 

Si è pur creduto che le figuline trovate nel tea- 
tro con la impronta IMP ANTO AVG PI provassero 
che nell’impero di Antonino Pio fosse stato esso edi- 
ficato. Woi però siamo ferini nella opinione già ma- 
nifestata, allorché negli Annali dell’ Instituto di cor- 
rispondenza arch. { voi. XVIII ) riportammo il facsi- 
mile di questo mattone trovato nella piscina di Fermo 
posta non molto lungi dal teatro. Quivi fu dimostrato 
coll’ autorità del dottissimo Borghesi , che il mattone 
non appartiene ad Antonino Pio, poiché altri bolli 
identici furono trovati in una fornace ancor carica 
dei tempi di Caracalla; il perchè a questo imperatore 
si debbono attribuire. Nè può recar dubbiezza il con- 
siderare che, se Caracalla non innalzò questo monu- 
mento, il quale sorgeva da lunga pezza innanzi, non 
sarebbesi fatto uso per fabbricarlo di materiale pre- 
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parato a 1 tempi di lui, pulendosi ben concepire cfie 
tal fatta ediiìzj per la lunghezza dell' età, per gli sco- 
scendimenti del colle, e per essere esposti a tulle le 
vicende delle stagioni, vanno ruinando, ed abbiso- 
gnano di spesse riparazioni. Egli è certo che i monu- 
menti d" arte, i quali più soggiacciono alla distruzione 
sono gli architettonici, conciossiachè debbono essi di- 
rettamente far fronte alle ingiurie del tempo, il 
quale da solo senza il concorso della mano dell 1 uomo, 
basta a lentamente consumarli. Ora se il teatro fu 
edificato ne 1 primi anni dell 1 impero, e risiaurato a 1 tem- 
pi di M. Aurelio, perchè non potrà dirsi che il fosse 
di nuovo a quelli di Caracalla, che regnò da poi set- 
tanta anni? 

Allorquando nel 1786 furono eseguite alcune «sca- 
vazioni in questo teatro, come sopra si disse, ed in 
quelle che si piaticarono nel ristoramento del tempio 
del Carmine nel 1853, si scoprirono alcuni frammenti 
marmorei di colonne con ornamenti di sculture, una 
lamina di bronzo, che sembra facesse parte di una 
statua , due lucerne di terra cotta, varie monete degli 
imperatori Tiberio, Nerone , Domiziano, Vespasiano, 
Adriano, Antonino Pio,M. Aurelio, Alessandro Se- 
vero, Gordiano Pio, ed anche due con lettere greche 
indiscernibili. Fra gli oggetti però che sono più degni 
di osservazione è una statua d’altezza m. 0. 80, mozza 
di capo e braccia ( V. la lav. II. ). Due sono le ve- 
sti che la ricoprono con poche e semplici pieghe: la 
tunica le scende sino ad talos , il peplo o pallio non 
più oltre della metà del corpo; la solea , o il sandalo 
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ordinario veste le piante de’ piedi , restando nude le 
parli superiori. Édi bel marmo statuario, ma la scul- 
tura è trattata con mediocre stile e maniera. Non può 
tuttavia accertarsi per essere mutilala essa statua, se 
sia di figura maschile o muliebre, nè qual soggetto 
rappresentasse. Noi però osservando la fòggia delle 
vesti e i piedi, teniamo fosse di donna. 

Si manifestano di buono stile due teste ; 1’ una 
in travertino ad alto rilievo rappresentante un Sileno 
con aria di gioja e orecchie puntute volte nella parte 
superiore: ha barba ricciuta, e mustacchi. L’altra di 
marmo figura una Gorgone di molta avvenenza, e 
di bella chioma con serpe ed ali. Noi crediamo, che 
tali sculture trovate nel suolo del teatro, servissero 
ad adornamento di esso (9). 

Varie tessere altresì sì trovarono presso il nostro 
edilìzio. Si apprende dagli storici, ch'era necessario 
vi fossero le tessere di bronzo, d’avorio, e d’osso 
per entrare nel teatro, nell’anfiteatro, nel foro, nel 
circo, nella naumachia; luoghi più celebri in che dai 
Romani si davano gli spettacoli. Che posto gratuito vi 
avesse il popolo, è manifesto da ciò che narra Sve- 
tonio (in Calig. 26), che cioè Caligola inquietatus 
fremitu gratuita loca in circo de media nocte occu- 
pantium , omnes fustibus abegit. Ma poiché vi erano 
i posti distinti per le Vestali, pe’ fratelli Arvali e per 
altri collegii, così il popolo non poteva occupare tutto 
quanto lo spazio: quindi era d’ uopo che per essere 
ammessi a que’ particolari posti gratuiti , presentassero 
le tessere ai regolatori ( designatores locorum ), che 
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fin da’ tempi di Plauto avean 1’ ufficio di accompagnare 
le singole persone al posto designato. Le tessere per- 
tanto alla guisa delle monete erano, il più, segnale 
da ambe le parti; nel diritto eravi o una testa di Apollo 
o di Ercole, o di altre deità presidi e tutelari del 
teatro, o un altro emblema o simbolo spettante ad 
un collegio, ed anche v ’ erano impressi i titoli delle 
commedie, e i nomi dei tragici, e nel rovescio era 
notato sempre un numero, che indicava il posto in 
cui era dato sedere. Due di tali tessere di bronzo da 
noi si posseggano , ed in esse si osserva nel diritto la 
testa di Augusto a destra, laureata, e nell 1 intorno 
una corona; nel rovescio il numero romano 'VII in 
corona; l’altra è simile, ma di altro conio, poiché 
la testa è volta a sinistra. Il numero VII crediamo 
dinotasse il gradino assegnato nella seconda cavea a 
chi presentava la tessera; non essendovene bisogno nè 
per la prima nè per I’ ultima (10). 

Gli aghi crinali o comatorii, che si rinvennero 
in questo teatro, soleano adoperarsi dalle donne per 
1’ abbigliamento de 1 loro capelli , e per trattenere le 
chiome onde non iscendessero al collo. Molti autori 
parlarono di essi, fra 1 quali Isidoro, che scrive acus 
sunt quibus in feminis ornandorum crinium compago 
retinetur ne laxius fluant (lib. 19). Petronio Barto- 
lini e il Guasco ( Velie Ornatrici) dicono esser questi 
di diversa conformazione e grossezza secondo l’uso a 
cui erano destinati, cioè o a sostenere tutta la capi- 
gliatura, o parte di essa, od anche per sepatare e di- 
videre il crine in treccie. Facevansi si d’ osso come 


Digitized by Google 



17 

di argento, di avorio, e di metallo a seconda della do- 
vizia della femmina che dovea portarli. Quelli che qui 
furono escavati sono di avorio e di osso. 

Più di questo il monumento non 'ci ha sommi- 
nistrato da poter dire; ma ciò basta a far conoscere che 
fosse il teatro assai vasto da contenere gran numero 
di spettatori (il), e che corrispondesse alla grandezza 
di una fra le più antiche e fiorenti colonie del Piceno. 
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{1} Xja città di Ferino nel Piceno, ora Marca di Ancona, 
si trova nel grado di latitudine boreale 43.9.52 e di lon- 
gitudine Est da Parigi li. 23. 12 secondo la Connaissance 
des temps pour l’ an 1857. Il vertice del colie dello Gi- 
rone, sui fianchi del quale vedesi edificata la città, si eleva 
per 306 metri sopra il livello del mare. V. la Relazione sulla 
eseguita revisione dell' estimo rustico della Provincia di 
Fermo dell’ 1 1 luglio 1 846 del Pro Presidente del Censo 
ora Emo Gasparo Grassellini. 

(2) Piceni orli sunt a S abini s voto vere sacro. Plin. 
Lib. Ili cap. 13. 

(3) Vedi il Tiberino , giornate di Roma , an. VI. a. 
34 del 1841 , in cui è inserito un articolo su queste monete. 

(4) Servio ( in Aeneid. lib. I v. 16) così si esprime: 
« Colonia est coetus eorum hominum qui deducti sunt in 
locum certuni aedifteiis munitimi. » 

(5) Il principio della prima guerra punica, benché da 
taluno si ponga nel 488, pure può fissarsi nel seguente 489. 
Livio, Epit. lib. XI, stabilisce tal deduzione nel 486, es- 
sendo consoli P. Sempronio Sofo, e Appio Claudio Crasso. 

(6) Non si considerino le parole e lettere, che sono in fron- 
te alle due tavole annesse ; poiché essendo stata per noi pub 
blicata la presente memoria negli Annali dell’ Instituto di 
corrisp. archeol. l’ anno 1858, quelle servono ai richiami ivi 
fatti nel testo. Qui le indichiamo coi Num. I. e li. 
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('} Il Colucci. Antichità picene , Tom. // p. 37. in 
nota dice, che il Papa assaissimo gradì tale scultura, 
che forse fu posta nel Musco Pio dementino, ma non si 
conosce quale sia. 

(8) Questa iscrizione fu edita dal Gcnnarelli nel Bul- 
le!. dell' I /istituto di Corrisp. Ardi, del 1 839, p. 87, dal 
Fracassetti Compendio di Stor. Fermano, p. 135, e da R. 
De Minicis nella Raccolta delle Iscrizioni Fermane. 

(9) Queste sculture si osservano al presente incassate in 
un muro del giardino de’ signori fratelli Fioroni posto in 
vicinanza delle reliquie dell’ antico teatro. 

(tO) Nell’indicazione delle medaglie antiche di Pietro 
Vitali, opera del dottor Alessandro Visconti (Roma 1805, 
stamp. Fulgoui ), si nota una tessera a questa somigliante. 
V’ erano anche le tessere di piombo, sulle quali scrisse dot- 
tamente il p. Garrucci nella sua opera: I Piombi antichi 
raccolti dall’ Emo Card. Ltid. Altieri , Roma Puccinelli 
1847. 

(11) Per calcolo approssimativo si può dedurre, che nelle 
gradinale potevano aver posto 1500 persone. Se vogliano 
comprendere poi ij portico nella sommità delle gradinate, 
che dee supporsi vi fosse, c così pure i sedili per i magi- 
strati municipali nell’ orchestra , può ritenersi che il teatro 
contenesse 2000 spettatori. 
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